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Politica

Il responsabile
economicodi
Forza Italia,
Antonio
Marzano, ha sostenuto che non sono i
parametri del debito, chepotrebbero
indurre il cancelliere tedescoKhol a
rinviare l’ingressodella Germania
nell’Ume. «Il problemadella Germania
- hadetto - nonèquellodi adempiere

ai requisiti
previsti dal
trattatodi
Maastricht; essa

èperfettamente ingradodi realizzarli.
Il problemaèunaltro, e cioè chegli
ambienti economici tedeschi sono
divisi sullamoneta unica e in
particolare sull’opportunità che Italia,
SpagnaePortogallo vi partecipino».

Marzano (Fi):
Bonn è divisa

I CONTI CON
MAASTRICHT

«Italia nel club dei primi»
Prodi non cambia idea
«Nervi saldi, o la lira finisce sotto tiro»
— ROMA. Parola d’ordine: tran-
quillità, e un tanto di scetticismo.
Così, dentro la maggioranza dell’U-
livo, sono state accolte ieri le notizie
di stampa italiane («Sole 24Ore»)e
tedesche («Der Spiegel») sulle diffi-
coltà tedesche a entrare per tempo
nei parametri di Maastricht e sull’e-
ventualità che Kohl chieda un rin-
vio della data limite per l’Europa
monetaria. Lanfranco Turci, del
Pds, sostiene: «Di qui al momento
della verifica dell’Uem avremo un
diluvio di voci consistenti e inconsi-
stenti... Già si sapeva che la Germa-
nia ha i suoi problemi, a partire da
quello dell’occupazione». E Palaz-
zo Chigi - pur se nell’ufficialità non
si esprime specificamente sui boa-
tos - lascia trapelare analogo giudi-
zio: l’Italia deve andare dritta per la
sua strada, senza farsi turbare dalle
illazioni su esiti ancora in larga par-
te imprevedibili. Meglio il riserbo, e
il Professoredice «nocomment».

Palazzo Chigi, par di capire, basa
l’ostentata tranquillità su canali di-
retti, istituzionali (le ambasciate) e
informali (le relazioni personali di
Prodi nel mondo della finanza in-
ternazionale). E non dev’essere ca-
suale il fatto che ieri, poco dopo i
lanci d’agenzia sull’articolo di «Der
Spiegel», un comunicato del gover-
no abbia fatto conoscere il calen-
dario del viaggio lampo che doma-
ni il presidente del Consiglio terrà a
Monaco di Baviera (per incontrare
il presidente della regione,
Edmund Stoiber) e poi a Franco-
forte, ospite della Commerzbank
insieme al Gotha dell’industria e
della finanza tedesche.

Sull’Europa e su Maastricht, in
verità, Prodi ieri qualcosa ha detto.
Ma, per l’appunto, tenendosi sulle
generali. «Entrare nell’Unione mo-
netaria dopo gli altri - ha affermato
il Professore ieri mattina, durante
una giornata di incontri formativi
dell’Ulivo - non avrebbe senso.
Quando ci ci iscrive a un club, la
prima cosa che fanno i soci fonda-
tori è mettere tariffe più alte per chi
entra dopo». Con un ritardato in-
gresso, insomma, «la nostra mone-
ta verrebbe presa d’attacco», e l’Ita-
lia perderebbe «capacità di dialogo
congli altri paesi».

Secondo Prodi il consenso in pa-
tria sull’obiettivo europeo resta
«pressochè totale», anche davanti a
manovre pesanti che andavano co-
munque fatte e «sono state sola-
mente anticipate». È invece «incre-
dibile» - trova il presidente del Con-
siglio - «il comportamento dei mass
media, alla caccia di ogni rapporto

inventato o reale, da chiunque sia
fatto: impiegato di secondo livello
olandese o funzionario di una ban-
ca della Bassa Sassonia». Si tratta -
accusa - di «una operazione politi-
ca di demolizione continua fatta a
fini solamente interni, per far dire
che i tedeschi non ci vogliono».
Operazione che non ha «significato
morale» e che «per fortuna non ha
fatto diminuire il desiderio di Euro-
pa». Da questo punto di vista, l’otti-
mismo del Professore resta intatto:
l’Italia ha già raggiunto tre dei cin-
queparametri diMaastricht.

Se nel centrosinistra si ostenta
aplomb (anche Dini, da Singapo-
re, dice: «Bisogna fare tutto il neces-
sario per entrare»), a destra le rea-
zioni sono più varie, qualcuno im-
prontata a visibile propaganda. «Se
ha problemi la Germania, figuria-
moci l’Italia», ammicca Fini. «Kohl
invertirà la tendenza, da noi invece
si parla troppo e si opera troppo
poco», rincara Casini. Solo Martino,
da ex ministro degli Esteri, giunge a
formulare una proposta: «La solu-
zione meno dannosa sarebbe il rin-
vio dell’Unione monetaria di uno o
due anni, per dare tempo a tutti i
paesidimettersi in regola».

Nel seminario romano di ieri , il
presidente del Consiglio ha anche
detto qualcosa sulla opposizione e
sul futuro dell’Ulivo. Ha ricordato
innanzitutto come il governo, in ca-
rica da nove mesi, «ne abbia già su-
perato in durata altri trentasei pre-
cedenti». E ha criticato l’alternarsi
di momenti favorevoli al dialogo ad
altri di chiusura, da parte del Cava-
liere e dei suoi alleati. «Con la loro
uscita dall’aula al momento della
Finanziaria - ha ricordato - pensa-
vano di uccidere l’Ulivo. Invece ab-
biamo vinto sempre noi con straor-
dinaria compattezza... Sembra che
abbiamo un’opposizione che diffi-
cilmente pensa all’interesse gene-
rale. Equestoè sbagliato».

E la coalizione? Prodi vede la sua
«missione» come «irreversibile», ma
continua a considerare il plurali-
smo interno «una ricchezza» rispet-
to alla quale l’Ulivo deve costituire
oun valore aggiunto». «I partiti da
soli senzacoalizione - dice il Profes-
sore - non possono avere successo
e vincere le elezioni... ma vale an-
che l’inverso: anche l’Ulivo senza
partiti perde il suo significato. Una
democrazia senza partiti non esi-
ste: se pensiamo possano essere
superati, facciamo ridere...». Il com-
pito dell’Ulivo, perciò, è «conciliare
l’azione del governo con la missio-
nedelbipolarismo».

L’Italia deve stare fra i «soci fondatori» dell’Unione moneta-
ria, altrimenti il club dei paesi d’Europa le farà pagare
«prezzi più alti». Romano Prodi (ma anche Dini, da Singa-
pore) tira dritto: la sua sfida rimane il puntuale accesso nel
gruppo di Maastricht. No comment a proposito dei dubbi
sulla Germania: troppe voci - lascia capire Palazzo Chigi - il
cui fondamento non è verificabile. Il Professore critica l’op-
posizione: «Spesso pensa poco all’interesse generale».

NOSTRO SERVIZIO
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Ciampi insiste: avanti verso l’Euro
Manovrina ’97, lavori in corso
LaGermaniaabbandona l’Euroe iparametri diMaastricht? Le indiscrezioni
trapelate sulledifficoltà tedescheadentrare sindallaprima fasenella
monetaunicacambiano innulla laposizione italiana.Adirlo
all’«Adnkronos»sono fonti governative: «Noi andiamoavanti per lanostra
strada, noncambiamoné ilmetodonégli obiettivi per rispettare i criteri di
Maastricht.Resta la realtàdeiparametri ed il fatto cheagiudicare sono i
mercati, aprescinderedaquello che farà laGermania». Impegnati nello
sforzoperportareal3per cento il rapportodeficit/Pil, i tecnici del Tesoro
guardanoaidati della trimestraledi cassae, ancorprima, ai numeri del
fabbisognoper ilmesedi febbraio. Le stime, almomento, sono in lineacon
unaprevisionediundeficit di circa7-8.000miliardi, rispettoai 13.000
dello stessomesedel ‘96.Cifrabuona,manonottima:di questopasso, il
’97si chiuderebbeconunsforamentodi almeno10.000miliardi rispettoal
traguardodiMaastricht.Dunque, al Tesorosi continuaaparlarediuna
manovra-bis almenodi 10-15.000miliardi, naturalmente inattesadimarzo
edidati unpo’piùcredibili sull’andamentodella spesacorrente, degli
oneri per interessi, edelleentrate tributarie.
Intanto, comeanticipatodamolte settimanedalnostrogiornale, unadelle
ipotesi per lamanovrina - insiemeaoperazioni sulmonte liquidazioni in
manoalle impreseeaunpacchettodi interventi sulla sanità - è il
«contributodi solidarietà»archiviato inextremisper l’opposizionedi
Rifondazionealmomentodel varodella Finanziaria 1997. Il prelievo
riguarderebbe tutte le categorie: lavoratori dipendenti, lavoratori
autonomi,pensionati di vecchiaiae titolari di pensionidi anzianità. Il
contributo, individuatocomeunaparticolare«una tantum»proporzionale
al reddito, dovrebbe comunqueessere calibratoasecondadelle fascedi
redditoedell’età. Secondo le stimepiùaccreditate, questamisuranon
sarebbe tuttavia ingradodi assicurareungettitomolto superioreai2.000
miliardi.Primadiqualsiasi decisione, comunque, il Tesoroattenderàdi
conoscere i dati sulla trimestraledi cassa. La finedelmesesarà importante
ancheper la conclusionedei lavori della commissionedel Tesoroper i
centri di spesa,dacui il governosi attendenuovi risparmi (loStato spende
all’annooltre25.000miliardi per l’acquistodibeni e servizi negli enti
centrali edecentrati dellapubblicaamministrazione) eper la commissione
Onofri diPalazzoChigi sulla riformadelloStato sociale, chesi riuniràdi
nuovo il24 febbraio.
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— ROMA. Toccherà ai 15 ministri
economici europei a mettere una
pezza alle indiscezioni. Sapendo
che, ormai, le indiscrezioni in arrivo
dalla Germania sono diventate cer-
tezza quasi granitica. Anche il mini-
stro italiano Ciampi si troverà a Bru-
xelles nella paradossale situazione
di dover far finta di nulla quando, in-
sieme con i suoi colleghi, affronterà

il tema della convergenza economi-
ca del Belgio, paese dell’area marco
con un debito pubblico all’italiana.
Tutto procede come sempre. Aveva
ragione Le Monde a osservare
qualche giorno fa che la moneta
unica è un concetto sartriano nel
quale l’esistenza precede l’essen-
za. Si ignora che cosa sarà l’Euro
con precisione, quali divise nazio-

nali rimpiazzerà, fino a che punto
rappresenterà l’integrazione del-
l’Europa o se, come sostiene un
sociologo di fama come Dahren-
dorf, ne rappresenterà la divisione.
Ma ci si comporta come se la na-
scita - dell’Euro - fosse ineluttabile.
Ora che la politica - specie quella
tedesca - consegna degli scenari
alternativi, è probabile che il do-
gma dell’ineluttabilità declini rapi-
damente. Tra i ministri economici
che si riuniscono a Bruxelles do-
mani ce ne sono almeno due che
sanno come si metteranno le cose
nei prossimi mesi: si tratta del te-
desco Waigel e del francese Ar-
thuis. Ma certo non lo diranno a
nessuno. E nulla dirà Ciampi: più
sembra sfarinarsi la data fatidica
del 1999, più rischi correrebbe sui
mercati l’Italia a gioirne. Ciascuno
deve fare i propri compiti prima
degli esami da solo, ha detto qual-

che giorno fa il cancelliere Kohl. Il
resto si vedrà. Nei prossimi giorni
saremo subissati di dichiarazioni
rassicuranti dell’uno o dell’altro
sull’intangibilità del progetto della
moneta unica. La causa dell’Euro
sarà inflazionata, dunque si inde-
bolirà inevitabilmente a meno che
non ci siano dichiarazioni corali,
univoche, formalizzate con tanto
di timbro dalla «cancellerie» euro-
pee. Ma questa eventualità è del
tutto improbabile.

L’impasse di Maastricht nasce
da due fattori che gli economisti
chiamerebbero strutturali: un fatto-
re economico e un fattore filosofi-
co-politico che fin dall’inizio han-
no interagito continuamente fino
ad intrecciarsi e creare un imbuto.
Il fattore economico: la moneta
unica e il trattato di Maastricht so-
no stati concepiti per un’Europa
ad un tasso medio di crescita eco-

nomica (diciamo superiore al 3%)
per cui le restrizioni di bilancio po-
tevano essere compensate quasi
automaticamente da un livello di
attività produttiva che non penaliz-
zava l’occupazione. Domani, i 15
ministri economici valuteranno
l’affidabilità delle previsioni di cre-
scita per il 1997 e il 1998: rispetti-
vamente del 2,3% e del 2,8%. Tutti

si sono dichiarati convinti che sarà
la crescita tedesca a far da leva
per tutti. Ma è proprio questo in di-
scussione: l’economia tedesca
continua a essere spinta dalle
esportazioni, non dalla domanda
interna. Ogni mezzo milione di di-
soccupati tedeschi vale 0,3% di de-
ficit pubblico in rapporto al pro-
dotto lordo e i calcoli tedeschi per

Maastricht sono fatti sulla base di
4,2 milioni di disoccupati. Dal me-
se scorso sono 4,7 milioni.

Il fattore filosofico-politico: pri-
ma la moneta poi l’unione politica
è stato il leitmotiv di Maastricht. In
realtà, politica ed economia non
possono procedere separatamente
ed è inevitabile che lo spostamen-
to di sovranità monetaria richiami
immediatamente il trasferimento
di pezzi importanti della sovranità
nella politica economica. Non
possono i banchieri centrali deci-
dere il livello del benessere socia-
le. Lo squilibrio dell’Europa tutta
concentrata sulla moneta nasce
qui.

Che cosa succederebbe se dav-
vero Kohl cedesse? Nella migliore
delle ipotesi si rinvia tutto di sei
mesi-un anno per poter partire
con Euro in tanti e tutti affidabili.
Nella peggiore (rispetto agli obiet-
tivi di Maastricht) Euro sarà messo
nel cassetto e l’Europa continuerà
a barcamenarsi in un regime di
cambi semifissi. A metà sta il rilan-
cio del patto di ferro Francia-Ger-
mania attraverso un ancoraggio
formale del franco al marco. È la
Francia il paese che perderebbe di
più in termini di credibilità dal tra-
monto della moneta unica. In tutti
e tre i casi si sa che i guai arrive-
ranno, come sempre, dai mercati.

IL CASO Domani riunione dell’Ecofin su convergenza e crescita

A Bruxelles i ministri dell’economia
L’obiettivo è far finta di nulla
I ministri delle Finanze domani a Bruxelles discutono di
convergenza secondo le regole di Maastricht e di anda-
mento dell’economia europea. Stanno cadendo le speran-
ze che dalla ripresa tedesca rinasca una crescita robusta
degli altri paesi. Sono queste le difficoltà «strutturali» che ri-
schiano di far fallire Euro dal 1999. Oltre all’illusione di far
precedere l’unione politica dall’unione monetaria. Tre sce-
nari nel caso in cui Kohl...

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

IlParlamentoeuropeoaBruxelles Ansa


